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Il manager è titolare dell’agenzia «Diva Futura» e di night. È accusato anche di immigrazione clandestina

Prostituzione, in carcere Schicchi
«Inventò» Cicciolina e Moana
Il talent scout delle pornodive è stato arrestato l’altra notte dopo un’indagine della procura romana che va avanti da diver-
si mesi. Secondo l’accusa dietro il paravento di spettacoli spinti aveva organizzato un giro di incontri sessuali a pagamento.

Era conosciuta per un flirt con Sgarbi

È giallo sulla scomparsa
della cantante Giò Di Sarno
Da tre giorni era a Roma
per un servizio fotografico

ROMA. Ha lanciato personaggi del
calibro di Moana Pozzi, Milly D‘ Ab-
braccio, Ciocciolina, Eva Mikula ed
EvaHengher.RiccardoSchicchi, il ta-
lent-scout delle pornodive, 44 anni,
romano, curatore del futuro delle
stelle a luci rosse, stavolta è scivolato
precipitando nel carcere romano di
Regina Coeli con l’accusa di associa-
zione per delinquere finalizzata al fa-
voreggiamento e allo sfruttamento
della prostituzione e al favoreggia-
mento dell’immigrazione clandesti-
na.Il famosissimo titolare dell’agen-
zia di pornostar «Diva Futura» già da
mesi era tenuto sotto controllo dagli
agenti del I commissariato della que-
stura di Roma guidati dal sostituto
procuratore Nicola Maiorano. Ric-
cardoSchicchi,titolareefondatoredi
alcuni locali a luci rosse storici, tra i
quali il«FanClub»,sullaCassia,adue
passi dall’esclusivo centro residen-
zialedell’Olgiata,èstatoammanetta-
toincasasua,aRoma,l’altranotte.

L’inchiesta della magistratura sa-
rebbe partita propriodai locali gestiti
dal manager. Controlli e apposta-
menti andati avanti per mesi, prove
raccolte l’una dopo l’altra. Non solo
spettacoli hard, ma anche incontri
sessuali a pagamento: questo avreb-
bero accertato gli inquirenti dietro
l’apparente legalità delle attività
svolte all’interno dei locali. «Abbia-
moraccoltomaterialeecarteggioche

non lasciano dubbi», spiegano trac-
ciando un primo bilancio dopo per-
quisizioni e sequestri. Ma, secondo
indiscrezioni, questa indagine sareb-
be collegata con un’altra, avviata
sempre dalla procura romana nella
scorsa primavera. Un’autentica sor-
presa: Giacoma P. una pentita di ma-
fia, compagna di un boss ucciso nel
1990, iniziò a collaborare con il giu-
dice Borsellino e quindi a godere del
regime di protezione da parte dello
Stato. Arrivata a Roma dalla Sicilia, la
donna per ricominciare una nuova
vita ha aperto un sexy club, il «Da-
fne», nel cuore di Trastevere. Il 6 giu-
gno scorso la gip Adele Rando ha
emesso un ordine di custodia caute-
lare in carcere con l’accusa di sfrutta-
mento della prostituzione. L’ipotesi
è che effettuando una serie di con-
trolli sulla gestione dei locali a luci
rosse,gli inquirentisisianoimbattuti
anche nella figura di Riccardo Schic-
chi. Il sospetto è che, questi, non si
occupavasoltantodilanciarelestelli-
ne della pornografia, ma che «arro-
tondasse» leproprieentrate sfruttan-
do - e assai proficuamente - il traffico
dellaprostituzione.

Sicuramente un brutto colpo per
quanti finora hanno avuto contatti
di lavoro con il manager. La moglie,
Eva Hengher, lo difende a spada trat-
ta e si preoccupa della salute del suo
compagno, che «è malato di diabete,

dipendente da insulina». La signora,
poi,annunciachestamattinailegali-
che hanno chiesto senza successo gli
arresti domiciliari - presenteranno
una formale denuncia «per i modi
usati dagli agenti che hanno fatto le
perquisizioni in casa nostra. Hanno
fatto irruzione senza mostrare il tes-
serino e con le pistole in pugno han-
no distrutto oggetti di valore» e spa-
ventato la madre e una segretaria.
Riccardo Schicchi, invece, si era na-
scostosottoilletto.

Ilmanager,exstudentediarchitet-
tura, fotografo, sièdefinito«unfiglio
della trasgressione, un nemico delle
regole del gioco più ipocrite». Tanto
che fu il promoter della candidatura
allaCameradiCicciolinaprimaedel-
la lista del «Partito dell’amore» alle
politiche del 1992, poi. La capolista
era Moana Pozzi, che però non riuscì
a varcare la soglia di Montecitorio.
Già nel 1989 Schicchi era finito in
carcere,perunanotte.Loavevanoar-
restato e condannato a 6 mesi, a cau-
sa delle riprese del film che stava gi-
rando sulla spiaggia di Torvaianica
dove Eva Orlowsky aveva consuma-
va un amplesso col collega francese
Jean Pierre Armaud. A nulla erano
valselevarieautorizzazionipresenta-
te da Schicchi. E stavolta i capi d’ac-
cusasonobenpiùpesanti.

Maria Annunziata Zegarelli

In ogni commissariato romano una ispettrice sarà il punto di
riferimento di presidi e rappresentanti di genitori nelle
scuole per salvaguardare i minorenni da violenze e abusi
sessuali. La decisione è del Questore Rino Monaco.
L’ispettrice sarà a capo di un pool di investigatrici, che a sua
volta sarà in stretto contatto con l’ ufficio minori della
questura di Roma. L’opera di prevenzione decisa dal
Questore punta a un maggiore raccordo tra i due principali
ambienti frequentati dai minorenni: la scuola, da qui il
rapporto stretto con i presidi, e la famiglia. L’obiettivo è
quello di affiancare all’azione di repressione degli abusi nei
confronti dei minori anche una energica opera per
contrastare il fenomeno.E sul tema della pedofilia è
intervenuto anche l’Osservatore Romano. La difesa dei
bambini deve partire dalla famiglia, -ha scritto il quotidiano -
pensare che lo Stato possa fare le veci della famiglia sarebbe
un errore prospettico madornale e pericoloso. In proposito il
giornale vaticano definisce «assurdo» l’atteggiamento
«schizofrenica di coloro i quali condannano la pedofilia e al
tempo stesso auspicano la liberalizzazione della droga.
Versano lacrime di coccodrillo sulle vittime della brutalità e
magari sono d’accordo sul riconoscimento di ‘famigliè e
‘matrimonì di omosessuali (dopo aver a suo tempo favorito
coll’introduzione del divorzio la banalizzazione del
matrimonio e la disgregazione della famiglia naturale)».
«Sono gli stessi che si dicono contrari alla pena di morte. ma
salutarono l’aborto di Stato quale conquista civile (e tale la
ritengono ancora dopo l’evidente fallimento della legge che,
dicevano, doveva eliminare l’aborto clandestino)».

Roma, un pool anti «mostri»
in ogni commissariato

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Non sarebbe mai andata
viadipropriavolontà,nonèmaisuc-
cesso che non desse sue notizie per
una settimana. Neanche quand’era
all’estero o in crociera...». I familiari
di Giò Sarno, la cantante napoletana
di 28 anni, che ha avuto una breve
«storia» con Vittorio Sgarbi e fa parte
del movimento «diritti civili», sono
estremamente preoccupati e pensa-
no che possa esserle capitato qualco-
sa di «brutto». La Squadra mobile di
Roma, che sta conducendo le indagi-
ni ha interrogato una trentinadi per-
sone,masenzaalcunesito.

La cantante (ieri si è occupata di lei
anche la trasmissione «chi l’ha vi-
sto»), è scomparsa giovedì scorso. È
uscita dalla casa dell’amico di Roma
dal quale alloggiava quando si trova-
va nella capitale e gli avrebbe detto:
«tornopresto».Haraccattato laborsa
e da quel momento nessuno l’ha più
vista. L’auto della donna è stata tro-
vata con uno sportello aperto e i fari
accesi. All’interno ritagli di giornale,
la borsetta, altri oggetti personali.
Nonèstatoritrovatoil telefonocellu-
lare che Giò Sarno portava sempre
con se, ma risulta irrimediabilmente
spento.

Sonoproprio losportelloaperto, la
repentina scomparsa, a far temere ai
familiari un rapimento: «non per de-

naro,perché losannotuttichesiamo
poveri,mamagariadoperadiunma-
lintenzionato, un maniaco...». A
Poggiomarino, un centro della pro-
vinciadiNapoliallependicidelVesu-
vio, Giò Sarno è tornata il 16 novem-
bre scorso. Era stanca ma non aveva
voluto mancare all’appuntamento
coi genitori, Raffaele, agricoltore, 64
anni, la madre Giuseppina, 62 anni.
LasorellaEmilia,sposataconunpoli-
ziotto che presta servizio a S.Giorgio
aCremano, ladescrivecomeuna«ra-
gazzasemplice,chenons’èmaimon-
tata la testa, ancheperchédagiovane
ha lavorato la terra e sa bene cosa si-
gnifichinoisacrifici».

Giovanna Sarno abitava in un ap-
partamentino da «single» a Cuma,
malìnessunol’havistadalmomento
incuièpartitaperRoma.L’ultimaap-
parizione in pubblico è stata martedì
18 quando ha presentato la lettera
dei «liberali italiani» che chiedono a
ScalfarodinominareMarcoPannella
senatore a vita. Accanto a lei c’era
Franco Corbelli, coordinatore del
movimento per i «diritti civili», cheè
stata la persona che l’altro giorno ha
lanciato l’allarme sulla scomparsa
della donna. Anche lui si mostra
preoccupato e non nasconde di pen-
sare al peggio, anche se spera che sia-
no dei timori infondati. La polizia -
haspiegato-hasetacciatoanchetutti
gliospedaliromani,senzaesitoeque-
stononfacheaccrescerelesuepreoc-
cupazioni.

Gli investigatori non hanno una
«pistapreferenziale», anchequelladi
una fuga sentimentale sembra essere
inconsistente non fosse altro perché
dopo la storia con Sgarbi, Giovanna
Sarno aveva detto agli amici intimi
ed ai parenti che non voleva avere
nessunlegameparticolareconunuo-
mo se non con quello «giusto». Se
avesse trovato unuomocosì - sosten-
gonoancoraamiciintimi- loavrebbe
sicuramente detto e non sarebbe si-
curamente scappata senza una paro-
la».

L’ultima persona ad averla sentita
a Napoli è Giovanna, una sua amica:
«Mi ha chiamato sul cellulare, è stata
una telefonata sbrigativa ed è stata
chiusa da Giò con la frase «ti richia-
merò poi..». Ma da quel momento
non l’ho più sentita». Neanche il fo-
tografo «free lance», con cui Giò ave-
va lavorato a Roma per un servizio
che doveva essere ceduto ad un setti-
manale ha saputo dare spiegazioni
sulla scomparsa della cantante, che
stava lavorando alla creazione di
un’altra associazione «le ragazze di
Sgarbi» e che aveva provocato l’inte-
ressedeirotocalchi.

Il dirigente della sezione della
squadra mobile di Roma, Francesco
DiMaiohamessoal lavorotutti i suoi
uomini per cercare di trovare una pi-
sta, ma è stato, finora un lavoro in-
fruttuoso. «Speriamo ricompaia co-
me è sparita» mormorano gli agenti
alla ricerca disperata di una traccia
cheperoranonc’è.

Vito Faenza

Mostro di Foligno a «Un giorno in pretura»

Processo Chiatti in Tv
Scoppia la polemica:
«Uno spot per pedofili»

Tre arresti a Roma. Uno dei fermati da vittima si era fatto carnefice

Prelevati da scuola e violentati
A decine vittime di tre «bruti»
I ragazzi venivano adescati nelle sale giochi o davanti ai cancelli di scuola e poi
portati in un tugurio fuori città. In cambio avevano dieci mila lire.

La futura
regina di Svezia
è anoressica
STOCCOLMA. La
principessa Victoria, 20
anni, erede al trono di
Svezia, soffre di anoressia.
A dimostrarlo, malgrado le
smentite di palazzo reale, ci
sono alcune foto pubblicate
da un quotidiano svedese.
Le braccia scheletriche, le
spalle curve, il volto
segnato, la principessa è
ridotta l’ombra della
sorridente ragazza dalle
guance tonde di qualche
mese fa. Da questa estate
ha perso almeno una
ventina di chili. A
pubblicare le foto è stato il
quotidiano di Goteborg GT.
Sono state scattate durante
un ballo di gala tenutosi
sabato notte. Altri
quotidiani le avevano, ma
non se la sono sentita di
rompere una sorta di
accordo con la casa reale di
non infierire troppo sui
giovani principi. Oltre a
Victoria, i reali di Svezia
hanno altri due figli, Carl
Philip di 18 anni e
Madeleine, 15.
Commentando le foto, lo
psicologo esperto di
disordini alimentari
Gunborg Palme ha rilevato
che ci si riduce così solo non
mangiando per mesi.

ROMA. Un muro di polemiche,
la Rai di nuovo sott’accusa, il
confine del “dovere dell’informa-
zione” spostato di qua o di là,
con estrema facilità, dai vari con-
tendenti. Oggetto dell’ultima di-
scussione è la trasmissione che
Raitre, lunedì sera in prima sera-
ta, ha mandato in onda: le imma-
gini e soprattutto le parole del
processo a Luigi Chiatti, più noto
come “mostro di Foligno”, un ra-
gazzo che alcuni anni fa (ottobre
’92 e agosto ‘93) violentò e uccise
due bambini, Simone Allegretti, 5
anni, e Lorenzo Paolucci, di 13.
«Volevamo sensibilizzare l’opi-
nione pubblica sul grave proble-
ma della pedofilia», sostengono i
responsabili del programma “Un
giorno in pretura”. «È stato un
maxi-spot per la pedofilia con li-
cenza di uccidere», ribatte Maret-
ta Scoca, deputata del Ccd, una
delle voci, e sono molte, che han-
no condannato la messa in onda
della trasmissione.

Lunedì sera, verso le 20,40, Rai-
tre manda in onda “Un giorno in
pretura”. Ma la puntata non era
più dedicata, come previsto dal
palinsesto, al caso di una ragazza
stuprata e uccisa ad Ivrea, bensì al
processo di Luigi Chiatti. Da par-
te della Rai, nessun annuncio di

variazione. Due anni fa la tra-
smissione dello stesso processo fu
sospesa dalla Rai su decisione del-
l’allora presidente Letizia Morat-
ti, decisione in qualche maniera
confortata, in seguito, dal giudi-
zio negativo espresso sul pro-
gramma dalla “Consulta qualità”.

Francesco Storace, presidente
della Commissione parlamentare
di vigilanza sulla Rai, non usa
mezzi termini: «Mandare in onda
le immagini del processo Chiatti
è stata una scelta irresponsabile.
La Rai non può pensare di passar-
la liscia. Non c’è più rispetto per
il telespettatore».

Paolo Serventi Longhi, segreta-
rio della Federazione nazionale
della stampa, ritiene che «l’inizia-
tiva di Raitre va decisamente in
senso opposto all’esigenza di ri-
spetto dei minori e della sensibi-
lità dei cittadini». Il presidente di
Telefono Azzurro, Ernesto Caffo,
ha definito l’accaduto «...un’ope-
razione bieca e pericolosa».

La replica del direttore di Rai-
tre, Giovanni Minoli: «Il materia-
le è stato selezionato e ripensato
in funzione all’attualità e alla
nuova sensibilità al problema. Il
risultato è qualcosa di molto di-
verso da quello che doveva anda-
re in onda nel ‘95».

ROMA. Gli davano diecimila lire,
talvolta ventimila, gli promette-
vano che avrebbe potuto guidare
la macchina e fare delle gite. Ma
se non bastava, c’erano sempre le
minacce, soprattutto quella di
spifferare tutto ad amici e parenti,
di marchiarlo per la vita. Per pau-
ra e vergogna P. K., 15 anni, ha ta-
ciuto e ha continuato a subire gli
abusi di Pietro Contessa, 47 anni,
e dei suoi complici, Gheorghe
Marchu, rumeno di 20 anni, e un
altro ventenne, D. C., nella spor-
cizia nel degrado di una baracca
del parco della Caffarella, appena
fuori dal centro di Roma. Quando
tentava di evitarli, veniva preleva-
to davanti alla scuola e portato
via.

Come P. K:, un’altra ventina di
ragazzini, alcuni di loro oggi sono
maggiorenni, ma erano poco più
che bambini quando incontraro-
no il pedofilo la prima volta. Gli
investigatori ne hanno rintraccia-
to otto che, separatamente, han-
no confermato davanti ai genitori
increduli le violenze subite e la
tecnica del premio e del ricatto
usata per domare eventuali ribel-
lioni. Ed ha confessato D.C., tra-
sformatosi in carnefice dopo esse-
re stato ripetutamente violentato
da Contessa dall’età di 12 anni.

Nel tugurio immerso nel verde,
la polizia ha fatto irruzione giove-
dì scorso, trovando i tre uomini
nudi e il quarto, l’adolescente, a
loro sottomesso. Quando un
agente, con garbo, lo ha portato
fuori, P.K. era sconvolto, ed è
scoppiato in lacrime. Poi ha rac-
contato.

Era stato adescato da Pietro
Contessa, che fa il facchino in un
paio di mercati, davanti ad un cir-
colo ricreativo. L’offerta di pagar-
gli i videogiochi e il resto è venu-
to da solo. Il ragazzino è tornato
con la memoria sui giri in mac-
china, sulle riviste pornografiche
che Contessa e gli altri due gli
consegnavano, sulle foto che gli
scattavano: nella baracca, tra litri
di vino in scatola e pattume, i po-
liziotti ne hanno trovate un paio
sotto un materasso lurido. Un’al-
tra ritraeva un gruppo di adole-
scenti, seminudi, seduti su un
muretto di una cittadina dei Ca-
stelli.

«C’era la gara a chi si spogliava
prima - hanno raccontato - per-
ché poi ci davano un premio-
».L’incontro tra P.K. e Pietro Con-
tessa risale a più di un mese fa e
da allora la madre del ragazzo ha
cominciato a registrare assenze
sempre più numerose, anche di

notte. Sapeva che il figlio fre-
quentava tre adulti nel parco del-
la Caffarella e già una volta in
compagnia di un amico era anda-
ta a cercarlo. Poi, la settimana
scorsa, l’ennesimo allontanamen-
to da casa e la preoccupazione
della donna è sfociata nella deci-
sione di chiamare Telefono Azzur-
ro. La segnalazione è stata girata
al 113 e all’Ufficio minori della
questura. Le indagini hanno subi-
to preso la via del parco e la sco-
perta del giro di pedofili è stata
fatta in poche ore. «Io faccio solo
del bene, del bene a tutti», ha gri-
dato Pietro Contessa mentre gli
agenti della squadra mobile lo
portavano via. A loro è sembrato
del tutto inconsapevole dei reati
commessi. È finito in carcere, con
Gheorghe Marchu, con l’accusa
di violenza sessuale aggravata e
continuata ai danni di minori. Le
accuse sono le stesse per D.C., al
quale per il sostituto procuratore
Angelo Palladino, ha concesso gli
arresti domiciliari. Con la sua
confessione, il giovane ha fornito
agli investigatori il nome delle
vittime e permesso di ricostruire i
contorni di una storia le cui pro-
porzioni sono ancora da definire.
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Di Pietro e Cossutta, la strana batta-
glia per le quote del latte, lepensioni,
e poi ancora tanta preoccupazione e
tanto affetto per il nostro giornale.
Questi gli argomenti affrontati dai
lettori,cheoggihannofattosquillare
iltelefonoincontinuazione.

Maria ci chiama dal profondo
Nord, vicino a Belluno, e preferisce
non darci il cognome «perchè i
compagni poi mi dicono che sono
sempre lì a questionare...». E Maria
in effetti è assai combattiva: «Ho
messo fuori della finestra i ciclami-
ni tricolori, per fare un dispetto a
Bossi». Attualmente è preoccupata
per Di Pietro. «Mi ha sempre ispira-
to fiducia, ma ora che fa politica de-
vo continuare a nutrirla? Spero che
poi non tiri un bidone a D’Ale-
ma...». A Maria non piacciono tutti
questi movimenti tra l’ex pm, il se-
gretario del Ppi Marini, e Cossiga:
«Non vorrei che alla fine rifacessero
saltar fuori la Dc». Però, le faccio os-
servare, un primo «effetto-Di Pie-
tro» sembra essere la discussione in
Rifondazione che spinge per un
rapporto più costruttivo a sinistra.
Di questo Maria è contenta. «Non
voglio far la figura della vecchia co-
munista, però eravamo fratelli, è
meglio se ci teniamo assieme, an-
che se loro sì che sono un po‘ vec-
chi... E mi raccomando - conclude -
tenete duro all’Unità, non fatela

andare all’inferno!»
Un’altra lettrice contenta se l’Uli-

vo riuscirà a tenersi insieme, da
Cossutta e Bertinotti fino a Di Pie-
tro e Dini, è Maria Clara Pagnin,
che chiama da Padova. «Basta con
tutte queste battute su Di Pietro, è
uno come gli altri, lasciamolo vive-
re. Da Rifondazione a Rinnovamen-
to ci sono differenze, ma vedo an-
che tante cose che ci uniscono». La
nostra lettrice appoggia l’idea di un
comitato che dia unità all’Ulivo. «E
a tutti i sostenitori dell’Ulivo - ag-
giunge - bisognerebbe dire di com-
prare e leggere l’Unità». È anche ar-
rabbiata con gli alleva-
tori che protestano
per il latte: i loro pro-
blemi non giustifica-
no forme di lotta così
dure (e anche un po‘
volgari...). Una lettrice
di Crema, invece (lei
si dimentica di dirci il
nome, e io di chieder-

glielo) vorrebbe servizi giornalistici
più ampi e chiari sulla vicenda del
latte: «Siamo sicuri che non abbia-
no almeno un po‘ di ragione? Il go-
verno non può fare qualcosa di
più? In fondo si aiuta anche Agnelli
con la rottamazione delle auto».

Lucia Mariani chiama da Pavia,
e si dice «emozionata», perchè è la
prima volta che telefona.

Lei dall’Unità vorrebbe più «criti-
ca» e più capacità di offrire un «in-
dirizzo politico». Per esempio sulle
pensioni. Ecco il suo caso: ha lavo-
rato per 15 anni come commessa.
Ha smesso per aiutare i genitori an-

ziani. Pensava di avere diritto all’in-
tegrazione della «minima», invece a
causa delle nuove norme sul «cu-
mulo», anzichè 700 mila lire al me-
se ne prende solo 300. Eppure il
marito ha solo 37 milioni lordi di
pensione all’anno. È giusto? «Prodi
e D’Alema si erano impegnati in
campagna elettorale a intervenire.
Ma poi...»

Molti lettori hanno detto di es-
serci vicini, e hanno parlato assai
bene dell’Unità. Hanno anche con-
venuto con l’osservazione che ha
dato il titolo alla rubrica di ieri: so-
no proprio i «compagni» a snobba-

re troppo spesso il no-
stro giornale. Guido
Perazzi, pensionato di
Lavagna (Genova) vor-
rebbe il numero non
trovato lunedì, perchè
colleziona le interviste
filosofiche. «Spero pro-
prio di poter continua-
re a leggere l’Unità 2 e

tutte le altre pagine. In questi giorni
di sciopero ho dovuto comprare al-
tri quotidiani, e devo dirvi che c’è
un abisso. C’è bisogno nel nostro
paese di un’informazione più seria
e ricca, come quella che fate voi».
Anche Giuseppe De Medio dice
che «non c’è confronto» tra le pagi-
ne della cultura, della scienza e del-
la religione che trova sull’Unità, e
gli altri quotidiani. È un insegnante
di Francavilla al Mare (Chieti) e ha
ascoltato con interesse le considera-
zioni di Giuseppe Caldarola sul ca-
so della ragazza molestata a scuola e
poi anche sospesa. «Sugli alunni -
osserva - si scarica un deficit di au-
torità delle istituzioni e delle fami-
glie». C’è molta confusione, argo-
menta, ma conclude con ottimi-
smo: «Meglio il caos di oggi che la
palude di ieri, forse stiamo male,
ma è perchè siamo in crescita».

Speriamo che abbia ragione. E
con lui Marino Vetaliano, di Buc-
cinasco (Milano), che si associa nel-
l’invito agli iscritti del Pds di farsi
sotto alle edicole per sostenere l’U-
nità. Meno ottimista Giuliano
Cungi, abbonato toscano, il quale
si lamenta di ricevere il giornale
non prima di mezzogiorno. È già
qualcosa, lo consolo, non riceverlo
il giorno dopo...
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«È meglio il caos di oggi
che la palude di ieri»
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